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Il Comitato economico e sociale europeo ha deciso, conformemente al disposto dell'articolo 29 delle modalità di applicazione del Regolamento interno, di elaborare un supplemento di parere sul tema

La dimensione sociale della cultura

(supplemento di parere).

La sezione specializzata Occupazione, affari sociali, cittadinanza, incaricata di preparare i lavori del Comitato in materia, ha formulato il proprio parere in data ..., sulla base del progetto predisposto dal relatore LE SCORNET.

Il Comitato economico e sociale europeo, in data ..., nel corso della ...a sessione plenaria, ha adottato il seguente parere con ... voti favorevoli, ... voti contrari e ... astensioni.

*

*          *

1. Sintesi
1.1
L'obiettivo del presente supplemento di parere è quello di proporre alcune opzioni e strumenti operativi per dar seguito al parere sulla dimensione sociale della cultura adottato dal Comitato il 31 marzo 2004.

1.2
Il Comitato cerca di precisare il concetto di "dimensione sociale della cultura" basandosi su tre parole chiave che gli sono familiari: "società della conoscenza", "globalizzazione dell'economia" e "società civile", temi che esso approfondisce costantemente.

1.3
Il Comitato non riprende a priori le ipotesi formulate nel primo parere in merito alla creazione di nuove strutture quali osservatori, laboratori e task force.

1.4
Chiede quindi alla Commissione di mettere a punto degli indicatori quantitativi e qualitativi che gli consentano di dimostrare che gli attuali strumenti comunitari sono sufficienti per misurare:

· l'evoluzione delle professioni del settore culturale e artistico nell'Unione europea e le relative conseguenze qualitative e quantitative per l'occupazione in generale, la crescita, la coesione sociale, nonché il riconoscimento e la partecipazione di tutti, e in particolare delle popolazioni e delle categorie apparentemente più bisognose,

· la realtà dell'approfondimento del dialogo interculturale, inteso non solo in senso "meccanico" come numero di scambi e di iniziative di ogni tipo, ma in termini più sostanziali, vista la grande preoccupazione del Comitato per l'aumento dei fenomeni di esclusione, di razzismo (anche laddove le politiche di integrazione e/o di multiculturalismo sembravano aver portato a modelli stabili, come nei Paesi Bassi o in Francia), di frattura tra gli interessi particolari e l'interesse generale, di frammentazione invece che di convergenza.

1.5
Propone che, in particolare in occasione dell'anno del dialogo interculturale 2008, la Commissione presenti una relazione estremamente particolareggiata su questo fenomeno e sul summenzionato obiettivo ed è pronto a contribuire molto attivamente all'elaborazione di tale documento.

1.6
Suggerisce altresì di avviare una nuova riflessione culturale sulla cultura poiché quest'ultima sembra essere ancora troppo incentrata esclusivamente su concetti legati al patrimonio e alla tutela dell'eredità culturale e meno sui concetti di creazione, di processo e di nuovi immaginari e lascia ancora poco spazio ai fermenti culturali presenti in ambito sociale, economico e ambientale.

1.7
Il Comitato auspica che venga valorizzato il lavoro della Fondazione di Dublino in questo settore e propone che, ogni volta che esso affronta delle tematiche per le quali viene postulata la necessità di "rivoluzioni culturali", di "cambiamenti di mentalità" di "modifiche degli schemi tradizionali", questi concetti siano oggetto di un'analisi concreta e venga quindi dedicato loro almeno un paragrafo specifico.
1.8
Il Comitato sottolinea infine che il metodo delle "buone o migliori pratiche", se perdesse il suo carattere spesso puramente retorico, potrebbe diventare uno dei principali strumenti di dialogo, di scambio e di trasferimento delle conoscenze e della cultura.

2. 
Introduzione
2.1 Il 31 marzo 2004 il Comitato ha adottato un parere sul tema La dimensione sociale della cultura, elaborato su richiesta del Parlamento europeo.

2.2 
Tale parere conteneva un certo numero di ipotesi, e in particolare le seguenti:

2.2.1 affermare la vocazione culturale del CESE, anche in assenza di competenze formali in materia;

2.2.2 contribuire alla creazione di un osservatorio europeo della cooperazione culturale in grado di produrre, insieme con il Parlamento europeo, una relazione annuale;

2.2.3 instaurare una stretta collaborazione tra il CESE e il Parlamento europeo che consenta, oltre alla creazione del suddetto osservatorio, di "fissarsi come obiettivo annuale la promozione di almeno un valore culturale realmente condiviso";

2.2.4 delineare un laboratorio delle metamorfosi culturali che interessano l'ambito sociale, economico e ambientale;

2.2.5 istituire una task force europea idonea a favorire lo scambio culturale e artistico nelle zone interessate da conflitti.

2.3 La decisione di elaborare un supplemento di parere è stata motivata dalla brevità dei tempi in cui il parere del 2004 aveva dovuto essere predisposto: il Parlamento, verso la fine del suo mandato, aveva infatti chiesto al Comitato di avviare un processo e cominciare a costruire un partenariato CESE-PE. Il Comitato si è impegnato a proseguire i lavori sull'argomento con un entusiasmo ancora maggiore, dato il "doppio colpo di acceleratore" impresso - a quanto sembra - da due recenti avvenimenti al modo in cui viene presa in considerazione la "dimensione" culturale all'interno delle istituzioni dell'Unione europea.

2.3.1 Le prime dichiarazioni del Presidente della Commissione J. M. BARROSO, secondo cui è "ormai giunto il momento della cultura" e "nella scala dei valori, i valori culturali s'impongono sui valori economici
", sembrano molto incoraggianti e segnano una svolta fondamentale. È stato questo, secondo il Comitato, il primo colpo di acceleratore del processo a livello istituzionale.

2.3.2 Il secondo è venuto invece proprio dal Comitato, quando ha adottato all'unanimità il programma presentato dalla Presidente Anne-Marie SIGMUND, in cui il tema della cultura figurava tra le priorità fondamentali del mandato.

2.3.3 Va tuttavia rilevato che tali premesse restano fragili. Infatti, il programma presentato dalla nuova Commissione non mette veramente in pratica tale svolta, e non fa neanche riferimento in modo esplicito al ruolo attribuito alla cultura nella nuova scala di valori evocata dal suo Presidente. Per definizione, il programma Cultura 2007-2013 presentato dalla Commissione non è soggetto al parere del Comitato. Non spetta dunque a noi commentarlo nel presente parere, se non per rilevare che esso non sembra tenere conto della dimensione sociale della cultura e che la dotazione assegnatagli è notevolmente inferiore all'importo auspicato dal Parlamento. Ma, anche per quanto riguarda il ruolo prioritario assegnato alla cultura nel programma del CESE, sarebbe esagerato affermare che siano state adottate azioni concrete.

2.3.4 Inoltre, il periodo di riflessione deciso dal Consiglio a seguito dell'esito negativo, in Francia e nei Paesi Bassi, della votazione sul Trattato costituzionale (Trattato che modificava i meccanismi di decisione in materia culturale e permetteva, in molti casi, di sottrarsi alla regola paralizzante dell'unanimità) e il modesto compromesso raggiunto sulle prospettive finanziarie dell'Unione lasciano molto nel vago il ruolo della cultura e ancora di più la sua dimensione sociale nella prospettiva di una rigenerazione dell'UE.

Continuare a chiarire il concetto di dimensione sociale della cultura, trovare gli elementi di forza che possano essere iscritti in tutte le politiche europee
2.4 Il parere del Comitato sulla dimensione sociale della cultura aveva inizialmente indicato tre assi principali di riflessione:

· la ricerca di una nuova cultura delle interazioni tra pratiche economiche, sociali e ambientali,

· lo studio degli effetti dei mutamenti intervenuti nel mondo del lavoro sulla struttura sociale e sui valori culturali,

· la ricerca di una nuova cultura della democrazia.

2.5 Il presente supplemento di parere si prefigge di contribuire all'individuazione degli elementi fondamentali, ossia le parole chiave, che consentano di trasporre nel modo più semplice possibile queste prime riflessioni nelle attuali politiche comunitarie.

2.6 La prima parola chiave è società della conoscenza.

2.6.1 Come è specificato dal parere sulla dimensione sociale della cultura, la tendenza universale ad intellettualizzare tutti i contesti lavorativi, compreso il "lavoro" del consumare, e il ruolo sempre più ampio svolto in tale ambito dai criteri di tipo relazionale, stilistico e creativo sono già, e saranno sempre di più, alla base del divario di competitività, capacità di attrazione, civiltà e imprenditorialità che caratterizza le diverse aree geoculturali del pianeta. L'Europa può e deve avere come riferimento l'"economia creativa".

2.6.2 Per questo motivo i temi del lavoro e delle professioni in campo culturale e artistico, nonché quello di una economia della cultura, figurano tra i punti sui quali il parere del CESE insiste e a proposito dei quali il Comitato vuole che vengano valorizzati i lavori della Fondazione di Dublino. Sarebbe utile analizzare in che modo le forme assunte da tali professioni (contrassegnate in particolare da fasi "attive" e fasi "passive", vale a dire di preparazione, di elaborazione formale, di assimilazione e di riproduzione) possano anticipare in parte il futuro profilo del lavoro in generale in una società della conoscenza.

2.6.3 Il Comitato non si rassegna al fatto che il settore della "cultura alta" e quello della dimensione culturale della tecnica e dell'economia, nonché delle questioni sociali, sanitarie ed ambientali siano ancora troppo separati. Tuttavia, in particolare nel quadro delle sue attività permanenti volte a dare attuazione alla formazione lungo tutto l'arco della vita e a dar forma a una società "che impara", il Comitato contribuisce intenzionalmente al tentativo di superare questa separazione.

2.6.4 L'immenso bisogno di prassi consolidate e di posti di lavoro al medesimo tempo flessibili e sicuri nei settori della trasmissione, della mediazione, dell'arte, della rappresentazione in tutte sue le forme e delle conoscenze sulle conoscenze si scontra con modelli occupazionali che, paradossalmente, possono essere al contempo rigidi e precari.

2.6.5 Anche la rigidità nelle gerarchie tradizionali dei riconoscimenti può ostacolare l'emergere di nuove professioni. Più in generale, vanno rilevate l'assenza di un'autentica valorizzazione economica dell'immateriale, l'insufficiente circolazione, in Europa, sia degli artisti e praticanti della cultura che delle loro realizzazioni ed opere, nonché l'insufficienza di confronto e di scambio delle innovazioni culturali. Questi elementi ci consentirebbero invece di non dover ripetere senza sosta gli stessi esperimenti su aspetti già noti.

2.6.6 Il successo dei programmi "Erasmus" e "Televisione senza frontiere", il contributo europeo al recupero di territori devastati, il conferimento di un nuovo dinamismo ai grandi agglomerati urbani tramite lo sviluppo di pratiche artistiche, l'aumento della capacità di attrazione di cui beneficiano, a lungo termine, le capitali culturali dell'Europa: tutti questi elementi costituiscono una valida dimostrazione di che cosa si debba intendere per "dimensione sociale della cultura". Il fatto che spesso l'Unione europea, le cui competenze sono nondimeno limitate ad accompagnare le politiche nazionali, contribuisca già in modo decisivo all'organizzazione di pratiche ed eventi culturali è un chiaro indice del ruolo di "leva" che può svolgere la politica in questione. L'alimentazione costante di una "banca" delle conoscenze sulle conoscenze potrebbero avere notevoli effetti moltiplicatori.

2.6.7 Al contrario, le perdite di introiti e il mancato sviluppo di collegamenti che si verificano in tutto il tessuto sociale quando un festival o altri eventi culturali sospendono, anche solo momentaneamente, le loro attività testimoniano dell'efficacia "olistica" che possono avere, per lo sviluppo sostenibile, i mestieri e le pratiche nel settore artistico, culturale e di mediazione, nonché la loro libera circolazione e la loro interazione produttiva.

2.7 La seconda parola chiave è globalizzazione dell'economia.

2.7.1 Secondo il parere del CESE i risultati ottenuti nell'attuazione della strategia di Lisbona, decisamente mediocri rispetto all'ambizione dei suoi obiettivi, dipendono essenzialmente da una sottovalutazione del fattore umano, culturale e di partecipazione. In un'economia globalizzata, soltanto la promozione di una cultura europea che non separi o gerarchizzi i fattori economici, sociali ed ambientali può consentire alla zona Europa di arrestare, se non addirittura di invertire, la tendenza ad un deficit di sviluppo rispetto alla maggior parte delle altre zone del pianeta.

2.7.2 In numerosi paesi europei, ma anche in altre parti del mondo, l'importanza economica dell'industria della cultura e della creazione artistica è ormai incontestata e attestata da numerosi studi, relazioni e valutazioni che si basano su dati concreti. Negli ultimi anni in questi settori sono state create numerose imprese e, di conseguenza, anche posti di lavoro. Non si può ignorare che in questo contesto c'è la tendenza a creare piccole imprese, microimprese ed imprese unipersonali e che tale tendenza ha ripercussioni sociali complesse.


C'è ad esempio la necessità di creare delle reti in quanto, a causa delle modeste dimensioni delle imprese, spesso è necessario svolgere alcuni compiti in comune. Questo però presuppone che gli attori interessati abbiano competenze nel campo delle tecniche di comunicazione, di negoziazione e di presentazione, nonché conoscenze nel settore del diritto contrattuale e del regime di attribuzione delle licenze.


Tali competenze, che sono indispensabili per tutte le imprese moderne, rappresentano spesso una grande sfida per le piccole imprese in quanto in molti casi non dispongono o dispongono solo in parte di tali conoscenze e le soluzioni professionali, di frequente, sono troppo onerose per le possibilità economiche dell'impresa.


La politica sociale, da parte sua, deve trovare delle risposte alle questioni relative alla protezione sociale (p. es. l'assicurazione malattia, il regime pensionistico e l'assicurazione contro la disoccupazione) dovute alle nuove strutture aziendali, alle nuove forme di occupazione, ecc.

2.7.3 Un altro aspetto della dimensione sociale consiste nel fatto che le imprese che operano nei "nuovi" settori economici come quello della creazione artistica sono spesso isolate in quanto lavorano in campi nei quali non esistono ancora o quasi valori di riferimento, contratti tipo, indicatori settoriali, ecc. Anche questo aspetto è importante per il futuro sviluppo dell'industria della creazione artistica e andrebbe tenuto in debito conto, tanto più che, in seguito alla crescente globalizzazione e alla necessità di imporsi nella concorrenza internazionale, queste informazioni di base sono assolutamente decisive per il progresso economico.

2.7.4 L'Unione europea, dovendo essa stessa riformulare le proprie finalità, è ancora più in grado di comprendere le modalità con cui la globalizzazione economica influisce e influirà sulla formazione di nuovi valori culturali globali. Particolarmente oggi che essa non è più, e non potrà più essere, un club o una federazione ridotta di Stati "progrediti" e relativamente omogenei sul piano economico, culturale e spirituale; oggi che si è aperta pienamente al mondo protestante, ortodosso e anche islamico; oggi che ha avviato i negoziati per l'adesione della Turchia (allargamento che, se verrà portato a termine, sarà diverso da tutti i precedenti); oggi che organizza con metodo le sue relazioni con i vicini più prossimi e deve rivedere il proprio ruolo e la propria funzione specifica nel quadro di una globalizzazione, una planetarizzazione, i cui elementi di base si sono anch'essi molto rapidamente trasformati
.

2.7.5 Un'Europa della cultura, creata proprio da quegli Stati nazione che si sono contraddistinti nella storia per la loro belligeranza, colonialismo e imperialismo, è oggi forse la forma più adeguata di un'"Europa come potenza" in grado di esportare, diffondere, "professionalizzare" una cultura della pace, della civiltà e della qualità. Si tratta di ritornare all'idea stessa che è alla base della costruzione dell'Unione: la volontà di contribuire ad una globalizzazione dei valori e delle tecniche di pace, di relazione e di scambio piuttosto che di dominazione e gerarchia.

2.8 La terza parola chiave è società civile.

2.8.1 È estremamente significativo il fatto che il CESE, le cui competenze formali non comprendono esplicitamente il settore della cultura, adotti, su proposta della sua Presidente, un programma d'azione globale in cui la cultura figura tra le priorità
.

2.8.2 Tale scelta costituisce una presa di posizione contro ogni tipo di egemonia del pensiero rigorosamente economista, produttivista o anche strettamente sociale e ambientale, ed è tanto più preziosa in quanto proviene dai protagonisti del settore economico e sociale dell'Unione e dalla società civile organizzata, in tutte le sue componenti di produzione, consumo e ridistribuzione.

2.8.3 Questa cultura europea, che si sta sviluppando e riappacificando con se stessa grazie agli storici allargamenti in corso, è il frutto di una storia, di un livello e di una modalità di sviluppo unici, diversi da tutti gli altri
. Essa è tanto più necessaria in quanto è l'unica a poter contrastare quel fenomeno che non si può più nascondere o minimizzare, ossia "una profonda mancanza di interesse e di curiosità, se non una vera indifferenza, dei pubblici nazionali per gli altri paesi dell'Unione.
" Anche se a questo problema si può certamente rimediare in larga misura attraverso specifiche politiche di incentivazione (programmi dell'Unione europea in materia di cultura), soltanto una visione olistica della questione della cultura e il pieno riconoscimento della sua dimensione sociale consentiranno di risolverlo completamente.

2.8.4 È insieme con i movimenti sociali, le reti culturali, le parti sociali, e non soltanto in un dialogo tra le istituzioni, che si dovrebbe approfondire la molteplicità delle poste in gioco insite nell'invenzione di un'autentica democrazia sociale e culturale. L'adozione di un'etica e di una tecnologia della cooperazione tra tutti i soggetti costituisce indubbiamente una delle maggiori sfide da affrontare se si vuole agire in modo costruttivo per realizzare un insieme culturale mondiale fondato sulla non violenza.

2.8.5 Le nostre società non possono più fare a meno di riconoscere e coinvolgere tutte le loro componenti e tutti gli ambienti. Come è stato dimostrato dall'"Anno europeo delle persone con disabilità" e dai pareri e iniziative del CESE su tale argomento, nonché su tutti gli altri temi legati alle discriminazioni e alla grande povertà, esse saranno giudicate in funzione dello spazio e del ruolo che sapranno accordare ai meno abbienti e ai più emarginati. E non soltanto per dare loro il posto che spetta a ciascuno, ma per garantire che l'apporto culturale della loro lotta contro la miseria permei l'umanità intera e consenta di rinnovare l'umanesimo moderno. Agli schemi tradizionali del comando gerarchico e della dipendenza assistita (cfr. le diverse forme di Stato sociale) non si dovrebbe forse contrapporre, oggi, il paradigma della partecipazione attiva di ogni cittadino, dell'empowerment di tutti i soggetti economici, sociali, familiari e culturali? Si tratta di affermare che la società civile non può più essere presentata in posizione subordinata, o come un semplice contropotere, nel nuovo immaginario democratico che un'economia globalizzata necessita e consente.

3. Verso nuove proposte e un'ulteriore esplorazione del concetto di dimensione sociale della cultura
3.1 Il CESE prende atto del fatto che, almeno per il momento, la creazione di nuove strutture del tipo "osservatorio", "laboratorio", "task force" appare ai suoi partner istituzionali (Commissione, Parlamento) - e in parte anche a lui stesso - inutile, prematura o irrealizzabile.

3.2 Per la Commissione e, sembra, anche per il Parlamento, la messa in rete delle strutture, in particolare dei diversi tipi di osservatorio già esistenti, può consentire di ottenere risultati decisivi in materia di cooperazione culturale europea senza dover inventare nuovi strumenti.

3.3 Il CESE chiede quindi alla Commissione di mettere a punto degli indicatori quantitativi e qualitativi (e di esplicitare quelli esistenti) che consentano di motivare, indirizzare e valutare gli obiettivi relativi alla progressione del dialogo interculturale, alla mobilità degli artisti e delle opere, al trasferimento delle conoscenze e delle idee tra diversi campi che hanno finora funzionato a compartimenti stagni.

3.4 Per il CESE non si tratta soltanto di verificare a posteriori un progresso di tipo quantitativo nel conseguimento di questi obiettivi. Infatti, in un'Europa allargata e in un mercato unico più sviluppato, la moltiplicazione dei contatti e delle manifestazioni interculturali può soltanto aumentare, in particolare a livello dei servizi.


Bisogna però capire se una crescita numerica dei consumi culturali e degli scambi turistici comporti automaticamente un aumento delle conoscenze, dell'attenzione verso gli altri e della cultura. Si assiste infatti al moltiplicarsi di fenomeni di esclusione e di razzismo (anche dove politiche di lungo periodo in materia di integrazione e/o di multiculturalismo sembravano aver creato dei modelli stabili, come ad esempio in Francia o nei Paesi Bassi), di frattura tra gli interessi particolari e l'interesse generale, di frammentazione e non di convergenza.

3.5 Inoltre, è noto a tutti che varie politiche culturali nazionali, anche se estremamente volontaristiche ed attuate in modo pressoché costante nell'arco di decenni da paesi aderenti all'Unione, sono riuscite a malapena ad intaccare le stratificazioni sociali ereditate dal passato.

3.6 Per questo motivo il CESE ha spesso insistito affinché l'Unione europea diventi uno spazio di autoriflessione e di scambio tra le politiche culturali di ogni Stato membro: uno spazio propizio ad una nuova riflessione culturale sulla cultura. La preparazione dell'anno del dialogo interculturale (2008) dovrebbe essere l'occasione per la Commissione di presentare una relazione molto particolareggiata sulla vera ampiezza di tale dialogo, sugli ostacoli nuovi o persistenti che vi si frappongono e sulle nuove ipotesi che potrebbero essere formulate in vista di un suo reale approfondimento. Il Comitato è pronto a contribuire all'elaborazione di tale relazione, in particolare affrontando il tema della "dimensione sociale della cultura".

3.7 Il presente supplemento di parere propone inoltre quanto segue:

3.7.1 un'igiene culturale permanente da parte del Comitato: ogni volta che un parere affronta tematiche per le quali l'aspetto culturale sembra essere un fattore fondamentale, andrebbe inserita una sezione dedicata esplicitamente a questo aspetto. Inoltre, non ci si dovrebbe più accontentare di invocare, in astratto, la necessità di "rivoluzioni culturali", di "cambiamenti di mentalità" o inevitabili modifiche degli schemi tradizionali e ormai obsoleti. Le condizioni da soddisfare per ottenere delle simili trasformazioni culturali andrebbero trattate nel modo più concreto possibile;

3.7.2 una maggiore attenzione al metodo aperto di coordinamento e all'utilizzo delle buone pratiche. Non sarebbe forse il caso di strutturare maggiormente questi concetti e procedure per conferire loro una più concreta capacità operativa? In questo modo si potrebbero più facilmente esplicitare, adeguare e quindi riprodurre i punti di riferimento, i trasferimenti di conoscenze e le trasformazioni culturali in grado di tradursi in riforme più efficaci, più economiche e convergenti;

3.7.3 una precisa volontà del Comitato, che è la sede ideale per mettere in contatto le culture nazionali, professionali, sociali e societali, di cominciare a individuare, in settori ben definiti, i possibili elementi di scambio. Questo vale ad esempio per il settore sanitario e quello dell'istruzione, che stanno subendo o dovrebbero auspicabilmente subire delle trasformazioni culturali assai simili: per arrivare a dare una nuova regolamentazione a sistemi così complessi sarebbero necessari maggiori confronti, scambi e condivisioni. Così, in primo luogo si potrebbero ridurre le compartimentazioni e la reciproca ignoranza; in secondo luogo i progressi conseguiti in un campo potrebbero avvantaggiare anche gli altri, più rapidamente ed estesamente di quanto non avvenga di solito; infine la cultura divenuta sistema, vale a dire una cultura che non dissocia più gli aspetti economici, sociali ed ambientali, potrebbe affermarsi come l'elemento unificante dell'Europa nella sua diversità.
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�	Discorso pronunciato al convegno "Europa e cultura", Berlino, 26.11.2004.


� 	Non soltanto vi è stata la rapida ascesa di Stati-continente, come la Cina, l'India, la Russia, il Brasile ... (ascesa prevista, ma realizzata con una velocità totalmente superiore alla nostra immaginazione), ma anche la natura del fenomeno è stata diversa da quello che ci si aspettava (sconvolgimento della divisione classica del lavoro a livello internazionale, in cui l'Europa "progredita" sposterebbe le sue "fabbriche" all'esterno) e si è assistito ad un aumento sconvolgente dei rischi ecologici e del conflitto tra i diversi immaginari.


� 	Programma adottato dal CESE nella sessione plenaria del 15 e 16 dicembre 2004.


� 	Inchiesta della Fondazione di Dublino per il miglioramento delle condizioni di vita in Europa: in essa viene precisato che i cittadini europei (dei 15 Stati membri, all'epoca) ritengono di godere di un benessere soddisfacente. Ciò contribuisce a confermare la tesi di un immaginario europeo coerente e di qualità, di una specifica European way of life.


� 	Studio relativo alla mobilità e alla libera circolazione delle persone e dei prodotti del settore culturale, Olivier AUDIARD, aprile 2002, Università di Parigi X.
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